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Realizziamo la  federa zione  
metropolit ana 

Una nuova legge,  un a sset to ist i tuzionale  dif ferente, 
un per iodo di  profondo cambiamento

Con il PTM si completa un percorso di formazione 
degli strumenti di pianificazione e programmazione di 
carattere generale della Città Metropolitana, avviato 
con il Piano strategico e la Carta di Bologna per l’am-
biente. 

Nella sinergia fra questi tre strumenti si sostan-
zia il profilo del nuovo soggetto istituzionale, il suo 
carattere federativo e la sua prioritaria attenzione 
verso le azioni concrete che orientano lo sviluppo 
verso una maggiore sostenibilità economica, sociale 
e ambientale. 

Questa intenzione, già presente sin dalle prime fasi 
di impulso, si è rafforzata per tenere conto delle rica-
dute sulla salute e sul benessere economico prodot-
te dall’emergenza prodotta dal virus Covid19: il PTM 

vuole essere uno strumento alleato della ripartenza. 
L’articolazione del livello metropolitano si presen-

ta come una delle più significative innovazioni della 
legge urbanistica regionale. 

Attraverso il Piano territoriale metropolitano 
(PTM), devono essere determinate “le scelte strate-
giche e strutturali di assetto del territorio funzionali alla 
cura dello sviluppo sociale ed economico territoriale non-
ché alla tutela e valorizzazione ambientale dell’area me-
tropolitana”. Al PTM sono affidati compiti del tutto 
nuovi: considerare i servizi ecosistemici, promuovere 
la rigenerazione urbana, gestire il progressivo arresto 
del consumo di suolo, redistribuire in modo perequato, 
su scala metropolitana, le risorse generate dalle prin-
cipali trasformazioni urbanistiche. 
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Un carat tere proat t ivo 

Un nuovo piano,  con una marcat a connot a zione 
strategica e  un or ient amento ver so la  sostenibi l i t à . 
Contenente solo  le  regole  necessar ie  per  comporre g l i 
interessi  pubblic i  di  r i levanza metropoli t ana .  Fondato 
su programmi e  strument i  operat iv i  e  gest ional i .

 Governare la rigenerazione della città esistente, 
dove abitano e lavorano centinaia di migliaia di per-
sone e imprese, ciascuna con le proprie esigenze e 
aspettative, è ben diverso dal pianificare l’assetto del-
la città futura o la realizzazione di un’infrastruttura. 
La pianificazione territoriale è chiamata a fornire un 
orientamento strategico e verificare la sostenibilità di 
una pluralità di proposte, provenienti da cittadini, as-
sociazioni e imprese ed enti locali. A questo scopo, il 
PTM interpreta il principio di competenza in modo pie-
no: la semplificazione dei contenuti, epurati dalla du-

plicazione delle disposizioni di leggi e altri piani, è ope-
rata senza rinunciare alla definizione di regole capaci 
di conferire coerenza complessiva alle scelte private 
e di promuovere il superamento della settorialità del-
le azioni pubbliche. L’introduzione di nuovi strumenti 
operativi e gestionali – come il fondo metropolitano 
e i programmi di rigenerazione – costituisce un primo 
tentativo di dare una veste organizzativa adeguata a 
questa nuova funzione, fondativa della pianificazione 
territoriale dei prossimi decenni. 

Terr itor ia l izza zione 

Il  terr i tor io  è  una var iabi le  strategica per  la  sua 
capacit à  di  fornire  esternal i t à  posit ive,  economie di 
ag glomera zione,  connessioni  e  infra strut ture non solo 
mater ia l i . 

La territorializzazione delle strategie di sviluppo co-
stituisce l’oggetto specifico del PTM. Con questo ter-
mine intendiamo riferirci innanzitutto alle condizioni 
materiali da cui dipende il benessere delle persone, 
in termini di salute, equità e opportunità. La preven-
zione dei rischi, l’accessibilità ai servizi, la presenza 
diffusa delle dotazioni materiali del welfare, l’adegua-
tezza delle connessioni con le reti infrastrutturali na-
zionali e internazionali, la qualità delle aree produttive 
e dei servizi superiori sono essenziali per assicurare 
un buon livello di qualità di vita e possibilità di scelte 
per le comunità. Ognuno di questi aspetti è influenza-

to, in modo decisivo, dai caratteri del territorio, dalle 
sue articolazioni fisiografiche, dall’armatura urbana 
storicamente definita, dalle localizzazioni impresse 
dalle scelte urbanistiche dei decenni scorsi. L’inerzia 
delle storie di lungo periodo e i cambiamenti, anche 
repentini, generati dalle esigenze contingenti produ-
cono continue tensioni che devono essere valutate e 
ricomposte in scelte attentamente profilate sulle re-
altà territoriali. In questa attenzione verso le specifi-
cità e il carattere composito della Città metropolitana 
risiede il valore aggiunto del piano territoriale. 
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Le parole  degli  amministrator i 

At tenzione a l le  disuguaglianze terr i tor ia l i , 
or ient amento ver so la  sostenibi l i t à ,  pr ior i t à  a l la 
r igenera zione. 

Fondazione Urbana ha predisposto interviste se-
mi-strutturate ai sindaci dei Comuni facenti parte della 
Città Metropolitana e ai Consiglieri Metropolitani e un 
questionario rivolto ai consiglieri comunali dei 55 comu-
ni. Le principali questioni emerse dal percorso parteci-
pativo possono essere schematizzate come segue. 

Si riconosce nel PTM uno strumento di opportuni-
tà e di sviluppo per ogni singolo Comune, a patto che si 
riesca a tenere conto della profonda eterogeneità delle 
realtà territoriali, riconoscendo le diverse identità e vo-
cazioni dei differenti ambiti costituenti la Città metro-
politana ed evitando una tendenza “BolognaCentrica”; 

Il PTM può e deve essere “un’opportunità per au-
mentare la conoscenza e la consapevolezza tra ammi-
nistratori, cittadinanza e corpi intermedi, rispetto alla 
natura del proprio territorio e delle proprie potenzialità” 

Emerge trasversalmente una visione che pone mol-
ta attenzione alla dimensione della sostenibilità am-
bientale, che “non dovrà essere elemento accessorio, 
ma centrale, anche nell’immaginare sistemi di premia-
lità finalizzati ad incrementare ed incentivare la stessa” 

I territori si attendono uno strumento capace di di-
segnare uno “scenario unitario frutto di una visione col-
lettiva, che in maniera equilibrata sappia redistribuire in 
maniera equa tra i vari territori le opportunità”, ponen-
do particolare attenzione, attraverso i meccanismi della 
perequazione, alle aree più periferiche e “svantaggiate” 
della Città metropolitana 

Nel PTM, nell’ottica di guardare ad uno sviluppo a 
consumo di suolo zero, i sindaci vedono quindi lo stru-
mento utile per poter “agire sul patrimonio privato ab-
bandonato, per dare un supporto all’edilizia residenzia-
le, in particolare quella pubblica” 

Il PTM, per i Sindaci dovrebbe essere lo “strumento 
attraverso il quale indirizzare in particolare lo sviluppo 
sostenibile del comparto agricolo” 

Per ciò che riguarda la riqualificazione e rigenera-
zione di aree ed edifici dismessi essere il “fondamenta-
le propulsore della riqualificazione e della rigenerazione 
urbana sostenibile, nonché mobilitatore di capitale pub-
blico e privato, tale da generare effetti di miglioramento 
della condizione complessiva della vita urbana-metro-
politana” 

Un nuovo lessico 

L a legge urbanist ica  regionale  si  propone di  inaugurare 
una nuova st agione di  p ianif ica zione terr i tor ia le  e 
urbanist ica .  Per  questo introduce un lessico dif ferente, 
e  chiede di  r innovare l ’ar t icola zione e  la  denomina zione 
degl i  apparat i  tecnic i

Il carattere proattivo del PTM si riflette nella sua arti-
colazione in due componenti, strategica e strutturale. 
La Componente strategica è costituita dal presen-
te Documento, nel quale è esplicitato il ventaglio di 
obiettivi del piano e sono indicate le conseguenti linee 
di azione. Il documento è corredato da tre Mappe ide-
ogrammatiche, che evidenziano la territorializzazione 
delle politiche qualificanti del PTM e ne richiamano i 
contenuti essenziali. 

La Componente strutturale è costituita dalle Re-
gole, corredate da cinque serie di Tavole contenenti i 
riferimenti territoriali per l’applicazione delle regole. 

Il Report del percorso di consultazione contiene 
la sintesi di un primo percorso di riflessione e confron-
to comune con i territori e in particolare con gli ammi-
nistratori dei Comuni della Città metropolitana. 

Il Quadro conoscitivo-diagnostico, corredato 
dagli Approfondimenti tematici, riassume le cono-
scenze riferite ai singoli aspetti considerati, descritti 
attraverso una serie di profili tematici organizzati per 
sistemi funzionali ed evidenzia le considerazioni sui 
rischi e sui valori che hanno indirizzato la definizione 
dei contenuti del piano con riferimento alle differenti 
realtà territoriali. 

La Valutazione di sostenibilità ambientale e terri-
toriale accompagna la formazione del piano sin dalle 
sue prime fasi. Il Rapporto di Valsat contiene l’illu-
strazione di ciascuna delle tappe del percorso compiu-
to sinora e illustra in che modo sono stati tradotti nel 
piano gli indirizzi programmatici assunti nel gennaio 
scorso. 



P t m /  s t r a t e g i e 11

Cinque sf ide 

Le strategie  del  P TM sono incardinate at torno a  c inque 
grandi  sf ide mult i-obiet t ivo che decl inano gl i  obiet t iv i 
general i  in  rappor to a l le  specif ic i t à  dei  terr i tor i

Ad esito del percorso di confronto con il territorio, con i Comuni e le loro Unioni, con la Regione e con il Co-
mune capoluogo, dell’approfondimento del quadro conoscitivo diagnostico e delle verifiche prodotte in seno alla 
VALSAT, è stato possibile affinare l’articolazione del PTM, accorpando e integrando tra loro gli obiettivi strategici 
indicati nella fase di avvio. Si sono così generate cinque sfide multi-obiettivo.

Alla luce della nuova legge urbanistica regionale, il 
PTM si propone due traguardi concreti: 
•  fornire un insieme coerente di indicazioni, rispetto 

alle quali valutare, assieme ai Comuni, le proposte 
degli operatori privati che incidono su profili di rile-
vanza sovracomunale; 

•  individuare un ventaglio di priorità per le politiche 
territoriali, affinché si traducano in interventi non 
confinati in una dimensione settoriale e materiale 
delle opere, capaci di dialogare con le iniziative so-
ciali e con l’innovazione imprenditoriale. 

Entrambe le azioni perseguono obiettivi di miglio-
ramento, lungo tre direzioni: 
•  prestare maggiore attenzione alle relazioni fra gli 

interventi puntuali e i contesti in cui sono collocati; 
•  orientare verso la costruzione di nuovi spazi urbani 

e nuovi paesaggi gli interventi settoriali necessari 
per contrastare la crisi climatica, migliorare il me-
tabolismo urbano, potenziare i servizi ecosistemi-
ci, promuovere la mobilità sostenibile e qualificare 
dei servizi di interesse collettivo; 

•  assumere gli ecosistemi e la trama di segni storici 
come l’orditura alla quale riferire progetti di cura e 
valorizzazione degli spazi aperti. 

1. Tutelare  i l  suolo

2. Garant ire  sicurezza

3. A ssicurare inclusione 
e  v iv ibi l i t à

4. At trarre  invest iment i 
sostenibil i

5. Appennino,  v ia  Emil ia 
e  pianura :  un solo  terr itor io
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1.

Tutelare
il  suolo

 Tutelare  i l  suolo

A ssicurare c ibo sano,  ar ia  pul i t a ,  acqua abbondante, 
le  r isor se più  preziose che i l  suolo  produce per 
la  salute dei  v ivent i ,  contra st ando la  disper sione 
insediat iva e  salvaguardando gl i  ecosistemi. 

È giunto il tempo di superare definitivamente il 
concetto di territorio “extraurbano” come spazio re-
siduale rispetto alla città. Il PTM attribuisce centralità 
agli ecosistemi agricoli e naturali, ne riconosce il va-
lore d’esistenza, l’individualità e la complessità, a cui 
si lega la capacità di fornire servizi indispensabili per 
l’umanità. Di conseguenza, regola gli interventi urba-
nistici ed edilizi per contrastare la dispersione urbana, 
per difendere il ruolo produttivo degli ecosistemi agri-

coli e per salvaguardare gli ecosistemi naturali e gli 
elementi di valore storico e paesaggistico. L’obiettivo 
è di non incrementare il carico antropico per aumen-
tare invece la capacità di produzione naturale. L’ado-
zione di un linguaggio e di regole comuni costituisce 
una reale semplificazione amministrativa, in luogo 
delle 55 normative differenti proposte dai vigenti pia-
ni strutturali. 
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2.

Garantire
sicurezza

 Garant ire  sicurezza

Met tere in  sicurezza i l  terr i tor io  e  le  per sone, 
considerando gl i  ef fet t i  della  cr is i  c l imat ica  e  del 
met abolismo urbano 

Mettere in sicurezza il territorio e le persone è 
un’esigenza sempre più pressante, perché gli effetti 
della crisi climatica amplificano i rischi: innondazioni, 
frane, terremoti, aumento delle temperature. Il PTM, 
nel rispetto del principio di competenza e in armo-

nia con i contenuti dei piani regionali, indica le regole 
necessarie per incrementare la resilienza degli inse-
diamenti e del territorio e indirizza la pianificazione di 
settore verso l’uso efficiente delle risorse e la diminu-
zione delle pressioni sull’ambiente. 
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3.

Assicurare
i n c l u s i o n e 
e  vivibil ità

A ssicurare inclusione e  v iv ibi l i t à 

Contra st are le  f rag i l i t à  socia l i ,  economiche e 
demograf iche,  innescando e  or ient ando processi  di 
r igenera zione del  terr i tor io  urbanizzato 

La rigenerazione materiale e immateriale del ter-
ritorio urbanizzato costituisce la leva principale per 
contrastare le fragilità sociali, economiche e demo-
grafiche. La rilevanza metropolitana di questi temi im-
pone il concorso coerente di tutti i livelli di governo. Per 
questa ragione, il piano detta indirizzi specifici ai PUG 
e, al contempo, promuove la qualificazione dei servizi 

di welfare, a partire dai servizi di base e dalla casa, con 
particolare attenzione ai territori fragili, attraverso 
programmi e iniziative di respiro territoriale.Il PTM si 
propone di orientare e sostenere, attraverso la rige-
nerazione dell’esistente, alcuni cambiamenti struttu-
rali: l’incremento della resilienza, il contrasto alla crisi 
climatica e il miglioramento dell’accessibilità. . 
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Scelte urbanistiche coerenti  
con il grado di accessibilità ai servizi 

Con il PUMS, approvato alla fine del 2019, la Città metropolitana ha operato 

una scelta decisa in favore della mobilità sostenibile, basata sul rafforzamento 

del Trasporto pubblico metropolitano e sulla costituzione di una rete capillare 

di piste ciclabili a servizio degli spostamenti quotidiani e del tempo libero. 

Questa armatura sostiene e rende accessibile il sistema delle dotazioni del 

welfare, articolato in servizi minimi e di base, diffusamente presenti sul 

territorio, e in dotazioni metropolitane, concentrate nei centri maggiori. Il PTM 

assume il grado di accessibilità e il ruolo dei centri abitati definito in base 

alla presenza dei servizi, come criteri fondanti per l ’ammissibilità dei nuovi 

insediamenti residenziali, dell ’insediamento di funzioni ad alta attrattività di 

persone e di merci, del potenziamento degli ambiti produttivi sovracomunali, 

della realizzazione di nuove dotazioni metropolitani.
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4.

At trarre
investimenti
sostenibili

At trarre  invest iment i  sostenibil i 

Promuovere l ’at t rat t iv i t à  e  l ’accessibi l i t à , 
raf for zando e  qual i f icando in  chiave sostenibi le 
ret i  e  nodi  metropoli t ani 

L’area metropolitana di Bologna è centro di gravi-
tazione di sistemi produttivi altamente specializzati 
pienamente inseriti nelle filiere globali di creazione 
del valore, hub regionale, ambito di sviluppo di un tu-
rismo diffuso ancorato alle specificità dei luoghi. Ma 
tutto questo non è sufficiente, di per sé, a garantire 
un duraturo livello di attrattività e adeguate opportu-
nità occupazionali. Oggi appare necessaria una nuo-
va stagione che si basi anche su investimenti privati 
sostenibili, innovativi e ad alto valore aggiunto e che 
sia orientata alla qualificazione dei luoghi, alla so-
stenibilità ambientale, all’adeguatezza dei servizi di 

welfare e delle dotazioni culturali, che hanno distin-
to, in positivo, il modello bolognese ed emiliano. Per 
questo, il PTM, attraverso specifici accordi territoriali 
e progetti strategici, concentra la propria azione sulla 
qualificazione e il rilancio dei poli metropolitani quali 
centri prioritari per lo sviluppo, sulla rigenerazione so-
stenibile degli ambiti produttivi sovracomunali, sull’a-
deguamento delle reti della mobilità in coerenza con il 
PUMS, sul riconoscimento dei centri di mobilità come 
ambiti prioritari di rigenerazione urbana. enti struttu-
rali: l’incremento della resilienza, il contrasto alla crisi 
climatica e il miglioramento dell’accessibilità. . 
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Appennino,  V ia  Emil ia  e  Pianura :  
un solo  terr itor io 

Raf for zare la  coesione terr i tor ia le,  gestendo in  modo 
condiv iso le  quote di  consumo di  suolo  e  r ipar tendo 
sol idar ist icamente le  r isor se economiche 

Gest ire  in  modo oculato i l  consumo di  suolo 
Il suolo è una risorsa finita e un bene comune. Il suo 

consumo, pertanto, deve essere limitato allo stretto 
necessario. La legge urbanistica regionale ha definito 
un limite massimo, pari al 3% dell’estensione del terri-
torio urbanizzato, e “compete al PTM l’assegnazione ai 
Comuni o loro Unioni di quote differenziate della capacità 
edificatoria ammissibile, secondo criteri di perequazione 
territoriale, previa verifica della sostenibilità ambientale 
e territoriale degli insediamenti. A tale scopo è istituito il 
fondo perequativo metropolitano” 

Nella redazione del piano, è emerso che solo attra-
verso l’attribuzione differenziata è possibile garantire 

un adeguato potenziale ai nodi strategici del territorio, 
tenuto conto che nella mediana dei casi il 3% del terri-
torio urbanizzato è pari a soli 4 ha. Per questa ragione, 
il PTM fa una scelta di grande valore sociale e attri-
buisce priorità di impiego delle quote di superficie 
territoriale consumabile per insediamenti produttivi 
e ad alta attrattività. Si tratta di una decisione coe-
rente sia con la legge urbanistica regionale, sia con 
l’esistenza di una quota significativa di previsioni resi-
denziali contenute negli strumenti urbanistici attuativi 
con convenzioni vigenti. 

Condiv idere le  r isor se generate dalle  t ra sforma zioni 

La selezione stringente delle aree di trasforma-
zione è bilanciata da un meccanismo solidaristico di 
redistribuzione delle risorse, a favore dei territori non 
coinvolti direttamente dagli interventi, per sostenere 
il loro benessere economico e sociale attraverso il so-
stegno alla cura e alla manutenzione del territorio. Il 
fondo e la perequazione non sono da intendere come 
un rimborso per un ipotetico mancato sviluppo, ma 
come leva per assicurare uno sviluppo concreto, ba-
sato sulle specificità del territorio. L’istituzione del 
fondo, prevista per legge, offre un’opportunità per 
raggiungere gli obiettivi del PTM, poiché garantisce 
un canale di finanziamento ordinario degli interventi, 
alimentato da una quota parte delle risorse derivanti 
dalle trasformazioni urbanistiche e dagli insediamenti 
ad alta attrattività soggetti ad accordi territoriali. Le 
risorse consentono il finanziamento permanente degli 

interventi di rigenerazione, in funzione del riequilibrio 
territoriale. La costituzione del fondo serve per creare 
le condizioni per esercitare al massimo livello l’auto-
nomia dei Comuni e delle Unioni. Nulla viene trattenu-
to o devoluto alla Citta metropolitana: la condivisione 
è finalizzata alla realizzazione di progetti qualificanti, 
nella convinzione che il benessere collettivo non di-
pende esclusivamente dalle trasformazioni urbanisti-
che, ma anche da progetti di cura, riparazione, servizio 
e fruizione che interessano le aree economicamente 
più fragili, verso le quali tutta la Città metropolitana è 
responsabilizzata a fornire un sostegno adeguato. 

Nelle norme del PTM sono dettate le regole di fun-
zionamento del Fondo metropolitano. Il monitoraggio 
dell’applicazione del fondo consentirà di verificare, 
dopo un periodo di prima applicazione, i meccanismi 
di impiego delle risorse e di aggiornarli, se necessario. 

5.

Appennino,
via  Emilia
e  Pianura:
un solo
terr itor io
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Impiegare i  fondi  per  f inanziare  programmi
 
La possibile destinazione dei fondi è stata oggetto 

di un percorso di riflessione e confronto, dal quale è 
emersa l’opportunità di utilizzare le risorse a sostegno 
di programmi metropolitani di rigenerazione. Com’è 
noto, la rigenerazione dell’esistente non si ottiene me-
diante tradizionali meccanismi “a cascata”, dal gene-
rale al particolare e dal livello superiore a quello locale. 
Si produce rigenerazione soltanto se si sollecitano e si 
mettono in rete iniziative che provengono dai territori, 
se si favorisce l’integrazione tra settori e livelli di go-
verno, se si sostiene l’innovazione sociale attraverso 
la collaborazione tra pubbliche amministrazioni, im-
prese, terzo settore e istituzioni di ricerca. 

I programmi metropolitani di rigenerazione sono 
concepiti a questo scopo e il loro finanziamento con 
le risorse del fondo consente di massimizzare le fi-
nalità di perequazione territoriale, potenziamento 

delle dotazioni territoriali, sostegno alle aree carat-
terizzate da maggiori fragilità sociali, demografiche 
ed economiche. 

Il ricorso ai Programmi consente di coniugare l’a-
zione della Città metropolitana con le capacità e le 
energie locali, di produrre sinergie positive con altri 
finanziamenti, comunitari e nazionali, e di distribuire 
i benefici a vantaggio di tutte le realtà territoriali. La 
Città metropolitana fornisce l’assistenza tecnico-am-
ministrativa, la condivisione delle basi informative, il 
coordinamento nella consultazione degli enti territo-
riali, la connessione con la scala regionale, nazionale e 
comunitaria. Le Unioni e i Comuni possono formulare 
proposte sulla base delle esigenze locali, specificano 
obiettivi e contenuti con riferimento ai luoghi, pro-
muovono le iniziative per intercettare le proposte di 
cittadini, associazioni, terzo settore, imprese. 

 



Strategie
Sfida#1 Tutelare il suolo 

Ecosistema 
calanchivo

Ecosistema 
fortestale 

e arbustivo 

Ecosistema 
delle acque 

ferme e correnti

Salvaguardare e tutelare 
gli ECOSISTEMI NATURALI:

• Individuazione degli ecosistemi naturali e degli 
elementi storico-paesaggistici meritevoli di 
specifiche politiche di tutela e valorizzazione.

• Esclusione della possibilità di realizzare nuovi 
insediamenti e ampliamenti

• Limitazione delle possibilità di cambio d’uso degli 
edifici esistenti, con esclusione di interventi che 
incrementino il carico urbanistico.

Aree
protette

Fascia di
interconnessione

Assicurare la tutela 
del sistema ambientale:

• Individuazione di una FASCIA DI INTERCONNESSIONE 
per aumentare l’attenzione nella zona di transizione 
racchiusa tra la collina e la pianura alluvionale.

• Assunzione delle disposizioni relative alle AREE 
PROTETTE su tutto il territorio metropolitano;

• Inclusione nel sistema integrato delle RETI 
ECOLOGICHE, della fruizione e del turismo dei varchi 
e delle discontinuità lungo la via Emilia, delle aree 
agricole comprese nella fascia di interconnessione, 
della prima quinta collinare.

• Promozione e sostegno alla formazione di progetti 
territoriali di rigenerazione riguardanti le reti 
ecologiche, della fruizione e del turismo, riguardanti 
in particolare le INFRASTRUTTURE VERDI E BLU. 

Ecosistema 
agricolo

Territorio
urbanizzato

Disciplinare l’ ECOSISTEMA AGRICOLO:
• Regolazione degli interventi funzionali all’attività agricola
• Limitazioni al riuso degli edifici per contrastare la dispersione insediativa ed escludere alterazioni significative 

del paesaggio 
• Esclusione di nuovi insediamenti e ampliamenti nelle aree soggette a specifiche tutele 
• Definizione di un linguaggio e di regole comuni per la disciplina del territorio rurale e il riuso dei fabbricati ex 

agricoli riferite agli ecosistemi e al riconoscimento dei servizi da essi forniti.
• Sostegno attraverso il fondo perequativo metropolitano degli interventi di manutenzione del territorio del 

territorio volti alla conservazione e al potenziamento dei servizi ecosistemici.



Strategie
Sfida#3
Sfida#4

Assicurare inclusione e vivibilità
Attrarre investimenti sostenibili

Centri con alta 
concentrazione 
di servizi
Poli metropolitani 
integrati

AMBITI PRODUTTIVI
 della conurbazione 

bolognese
 della pianura 

e montagna

 HUB 
metropolitano

Centri dotati 
di servizi di base

Centri dotati 
di servizi 

specialistici

Accrescere l’attrattività 
per imprese e lavoratori:

• Qualificare il TESSUTO PRODUTTIVO e le FUNZIONI 
DI ECCELLENZA DEL TERRITORIO METROPOLITANO 
nella dimensione internazionale e riducendo la 
dispersione dell’offerta insediativa;

• Concorrere alla strategia di equità territoriale 
attraverso la partecipazione al Fondo Perequativo;

• Rigenerare il tessuto produttivo attraverso il 
miglioramento dell’accessibilità, della qualità urbana, 
della dotazione di servizi per i lavoratori, della 
resilienza, del metabolismo e il potenziamento dei 
servizi ecosistemici;

• Razionalizzare e concentrare gli insediamenti 
logistico-produttivi principali negli HUB 
METROPOLITANI, incentivando politiche aziendali 
sostenibili dal punto di vista ambientale e sociale;

• Valorizzare la specificità del sistema produttivo e 
attrarre nuovi investimenti nei Comuni montani.

Promuovere la rigenerazione del 
TERRITORIO URBANIZZATO:

• Assicurare coerenza tra le scelte urbanistiche e il ruolo 
dei centri abitati definito in relazione alla presenza 
di servizi e di dotazioni metropolitane e al grado di 
accessibilità del TPM e della rete della ciclabilità. 

• Subordinare nuovi insediamenti residenziali agli 
interventi di rigenerazione e/o di Edilizia Residenziale 
Sociale (ERS); 

• Definire indirizzi per i PUG per la configurazione di 
azioni unitarie di carattere metropolitano relative a:
1. riconfigurazione dei margini urbani
2. forestazione urbana 
3. accessibilità
4. resilienza e metabolismo urbano
5. commercio di vicinato

Hub della 
mobilità

Grande rete 
regionale 

e nazionale

Sistema 
autostradale 
e caselli 

Linea ad 
alta velocità

Corridoio 
Metrobus

Rete cicabile 
integrativa

Rete sfm

Centri di mobilità

Rete cicabile 
strategica



Strategie
Sfida#2 Garantire sicurezza

Aree altamente 
liquefacibili 

Frane 
quiescenti e attive

Zone di 
protezione delle 

acque sotterranee 
nel territorio 

pedicollinare e di 
pianura

RISCHIO ALLUVIONI 
(PGRA)

 Rare
 Frequenti

 Molto frequenti

Contrastare le 
FRAGILITÀ TERRITORIALI 

aumentando la resilienza e minimizzando la pres-
sione antropica sui sistemi ambientali:

• Prevenire e ridurre il RISCHIO IDRAULICO aumentando le 
conoscenze alla scala comunale nei bacini di pianura, in co-
erenza con il PGRA;

• Difendere e consolidare i versanti mettendo in sicurezza 
insediamenti e infrastrutture esistenti, anche attraverso 
la limitazione degli interventi di trasformazione, per la ri-
duzione del RISCHIO IDROGEOLOGICO;

• Prevenzione e riduzione il RISCHIO SISMICO orientando la 
pianificazione territoriale e urbanistica verso quelle aree 
a minor pericolosità e identificando per quelle a maggiore 
pericolosità gli effetti indotti da sisma più probabili. 

• Migliorare il METABOLISMO URBANO attraverso la ge-
stione sostenibile dei flussi di materia ed energia e l’effi-
centamento;

• Aumentare la capacità di ADATTAMENTO E MITIGAZIONE 
AL CAMBIAMENTO CLIMATICO delle aree maggiormente an-
tropizzate, in particolare lungo la fascia della Via Emilia, per 
migliorarne l’integrazione con l’ecosistema agricolo e poten-
ziare i servizi ecosistemici alla scala territoriale. 

Fascia Via Emilia



Strategie

!
!

! !

!
!!! Collina Montagna: Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale

Collina Montagna: Parchi Regionali (PR), Parchi Provinciali (PP), Riserve Naturali (RNG), 
Riserva Naturale Orientata (RNO), Paesaggio Naturale e Seminaturale Protetto (PNSP)

Aree di riequilibrio ecologico

Zone di tutela naturalistica non incluse in Aree protette

Boschi, arbusteti, calanchi

RETI ECOLOGICHE

ORDITURA STORICA

RETI CICLABILI PER LA FRUIZIONE E LA CONNETTIVITA' FUNZIONALE 
ED ECOLOGICA

ALTRI ELEMENTI

Ecosistema Urbano

Itinerari cicloturistici di pianura – supporto alla realizzazione di reti ecologiche

! ! ! ! ! ! Itinerari escursionistici e ciclovie dei parchi-supporto a potenziamento attività locali diffuse

Principali complessi architettonici storici non urbani

PR

PNSP

PR

Aree ad alta naturalità
Aree protette

Unità ambientali naturali

Unità puntuali

!
!

! ! !
!!!

Geositi

Zone umide

Fasce di protezione

Aree agricole della collina/montagna

Aree di particolare interesse naturalistico e paesaggistico della pianura

Fasce di connessione

Corridoi ecologici multifunzionali dei corsi d'acqua

Collegamento ecologico appenninico di livello regionale

Varchi nelle discontinuità fra abitati

Fascia di interconnessione direttrice Via Emilia

Viabilità storica

Complessi archeologici

Area della struttura centuriata/elementi della centuriazione

$K

Itinerari cicloturistici internazionali e nazionali – significative interrelazioni funzionali 
con gli abitati

Servizio Ferroviario Metropolitano

Stazioni e fermate FerroviarieI2

Osservatori_̂
Zone di protezione dell'inquinamento luminoso

!
!

! ! !
!!! Pianura: Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale

VARCHI DA SALVAGUARDARE PER LA CONTINUITA' ECOLOGICA

FASCIA DI CONNESSIONE/INTERFACCIA COLLINA PIANURA

Ciclabili di pianura – supporto alla connettività ecologica

Itinerari cicloturistici di collina/montagna – supporto a progetti di valorizzazione abitati

Itinerario Via Emilia – elemento di un più generale progetto Via Emilia

k k k k Principali canali storici

Centri storici!

Beni MIBCT non urbani tutelati da declaratorie o provvedimenti3

! ! ! ! ! ! Viabilità panoramica

Centri di Mobilità $+

Areee interessate da partecipanze e consorzi utilisti

Zone di interesse paesaggistico ambientale

Dossi

Scala 1:50.000 / foglio Nord

Proposta di Piano
luglio 2020

!
!

! !

!
!!! Collina Montagna: Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale

Collina Montagna: Parchi Regionali (PR), Parchi Provinciali (PP), Riserve Naturali (RNG), 
Riserva Naturale Orientata (RNO), Paesaggio Naturale e Seminaturale Protetto (PNSP)

Aree di riequilibrio ecologico

Zone di tutela naturalistica non incluse in Aree protette

Boschi, arbusteti, calanchi

RETI ECOLOGICHE

ORDITURA STORICA

RETI CICLABILI PER LA FRUIZIONE E LA CONNETTIVITA' FUNZIONALE 
ED ECOLOGICA

ALTRI ELEMENTI

Ecosistema Urbano

Itinerari cicloturistici di pianura – supporto alla realizzazione di reti ecologiche

! ! ! ! ! ! Itinerari escursionistici e ciclovie dei parchi-supporto a potenziamento attività locali diffuse

Principali complessi architettonici storici non urbani

PR

PR

PR

PR

PR

PNSP

RNG

PR

PP

RNG

PP

PP

RNO

Aree ad alta naturalità
Aree protette

Unità ambientali naturali

Unità puntuali

!
!

! ! !
!!!

Geositi

Zone umide

Fasce di protezione

Aree agricole della collina/montagna

Aree di particolare interesse naturalistico e paesaggistico della pianura

Fasce di connessione

Corridoi ecologici multifunzionali dei corsi d'acqua

Collegamento ecologico appenninico di livello regionale

Varchi nelle discontinuità fra abitati

Fascia di interconnessione direttrice Via Emilia

Viabilità storica

Complessi archeologici

Area della struttura centuriata/elementi della centuriazione

$K

Itinerari cicloturistici internazionali e nazionali – significative interrelazioni funzionali 
con gli abitati

Servizio Ferroviario Metropolitano

Stazioni e fermate FerroviarieI2

Osservatori_̂
Zone di protezione dell'inquinamento luminoso

!
!

! ! !
!!! Pianura: Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale

VARCHI DA SALVAGUARDARE PER LA CONTINUITA' ECOLOGICA

FASCIA DI CONNESSIONE/INTERFACCIA COLLINA PIANURA

Ciclabili di pianura – supporto alla connettività ecologica

Itinerari cicloturistici di collina/montagna – supporto a progetti di valorizzazione abitati

Itinerario Via Emilia – elemento di un più generale progetto Via Emilia

k k k k Principali canali storici

Centri storici!

Beni MIBCT non urbani tutelati da declaratorie o provvedimenti3

! ! ! ! ! ! Viabilità panoramica

Centri di Mobilità $+

Areee interessate da partecipanze e consorzi utilisti

Zone di interesse paesaggistico ambientale

Dossi

Scala 1:50.000 / foglio Sud

Proposta di Piano
luglio 2020

Sfida#5 Appennino, via Emilia e pianura:
un solo territorio

Infrastrutture
verdi

Itinerari
cicloturisticiInfrastrutture

blu

Discontinuità 
del sistema 
insediativo

Via EmiliaPrincipali complessi
storici extraurbani

Stazioni ferroviarie
Centri di mobilità

Il PTM riconosce 
le RETI ECOLOGICHE,

 DELLA FRUIZIONE E DEL TURISMO 
come un sistema integrato e interconnesso che con-
sente di contemperare e relazionare gli obiettivi di 

conservazione ambientale, di arricchimento dei ser-
vizi culturali e per il tempo libero e di valorizzazione 

turistica del territorio metropolitano.

La realizzazione di questo “sistema delle qualità” metropoli-
tane possiede una specifica rilevanza nella fascia lungo la via 
Emilia e nelle aree di pianura, attorno a Bologna e ai centri 
della prima cintura, dove si determinano le maggiori pressio-
ni insediative e si accentuano gli impatti negativi del cambia-
mento climatico. In queste aree, le iniziative per l’incremento 
della resilienza, il miglioramento del metabolismo urbano e 
la messa in sicurezza possono essere messe in sinergia con 
il potenziamento della rete ciclabile, il recupero dei complessi 
storici per funzioni sociali e culturali, la realizzazione di infra-
strutture verdi e blu. 

Un insieme organico di interventi che, complessivamente, 
può conferire una forma compiuta a un nuovo concetto di 
abitabilità della Città metropolitana, più sostenibile e in sin-
tonia con le qualità e specificità dei contesti.

Un piano per le aree fragili 
Per tenere conto delle specif ic i t à terr itor ia l i ,  per contra st are le f ragil i t à economico-socia l i  e corr ispon-
dere a i  bisogni delle fa sce più vulnerabil i  della popola zione e per innescare lo svi luppo economico, i l  PTM 
dedica una specif ica at tenzione verso l ’Appennino e la Ba ssa Pianura che si  t raduce in una ser ie di  pr ior it à 
per i  PROGR AMMI ME TROPOLITANI DI RIGENER A ZIONE . 

Attraverso i  programmi si  intendono sostenere 
• gli interventi di manutenzione del territorio volti alla conser-

vazione e al potenziamento dei servizi ecosistemici, 
• le iniziative a sostegno della fruizione turistica attraverso il 

recupero del patrimonio storico diffuso e la realizzazione di 
itinerari lungo i crinali e il fondovalle delle aree collinari, 

• il rafforzamento dei servizi alle persone, prioritariamente 
attraverso la riattivazione del patrimonio pubblico dismesso, 

• il rafforzamento delle strutture culturali, 
• la valorizzazione delle le specificità del sistema produttivo 

per attrarre nuove attività produttive a basso impatto






